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Le oblazioni di Stato al S p. 0/0, che 
furono aperte alla borsa a 88 1/8, salirono 
fino all' 88 3/8. 

Il nuovo comandante generale dell'Au

stria Superiore ed Inferiore ha emanato ai 
Viennesi il seguente proclama: 

Abitanti di Vienna ! 
Sua Maestà si è compiaciuta di afflila re 

al generale di artiglieria Barone di Welden 
altra importante missione, e di nominar me 
comandante generale dell'Austria Superiore 
ed Inferiore, e sostilulo del Governatore. 
Sarà mia cura di mantenere in vigore colla 
più severa giustizia le misure ordinate dal 
mio antecessore per la durata dello slato 
eccezionale. 1 cittadini pacifici di Vienna 
troveranno la slessa protezione, che sin ora ; 
ai perturbatori però della publica quiete e 
dell'ordine io mi opporrò con tutta la forza, 
e saprò render vani i loro divisamene. 

Vienna 15 aprile 1849. 
Il Comandante generale dell' .Vustria Supcriore cil Infer., 

e sostituto del Governatore Ciwle e Militare, 

Bollili, TenenteMaresciallo 

Per ordine sovrano verrà concentralo, 
tu ti' al più tardi lino al 10 maggio venturo, 
un corpo di riserva di 22 a 25,000 uomini 
presso a Vienna sul Marchfeld, e un altro 
corpo di circa 15,000 uomini nei contorni 
di Pettau nella Stiria inferiore. Dicesi, che 
un altro corpo di riserva, assai più forte 
dei due primi, verrà formato in Boemia 
nella regione fra Tabor e Budweis. 

Notizie privale recherebbero, che il gc

herale serbo Stratimirovieh alla testa dei 
Tskaikisti abbia battuto presso Titel il capo 
dei ribelli Penaci, togliendogli parecchj can

noni. 

Il generale nazionale serbo Knicjanin è 
entrato dalla Serbia nella Vojvodina con 
3,000 uomini di corpi franchi serbi per ac

correre in soccorso de' suoi connazionali. 

( Ungheria ) 

È voce generale che P armata magiara 
siasi rivolta verso Comodi, lasciata da parte 
Pesili. 

VAmico del soldato cónliencin propo

silo la seguente lettera da Buda del 9 
aprile : 

« Noi abbiamo da alcuni giorni la cer

tezza che gì' insorgenti tendono a liberare 
Comoro a qualunque eosto. Essi vogliono 
get'ursi su Wailzen , e questo è tanto più 
verisimile che presso Halwan si scaramuc

cia da tre giorni senza però alcun risulla

mento. Halwan è un mucchio di ceneri. Il 
luogotenente maresciallo Ramberg sta con 
quullre brigale presso Wailzen. II maresciallo 
che ha concentrale le sue truppe intorno 
a Pesili, non è per nulla alleno dal dare 
una battaglia generale, ma gì' Insorti non 
tengono piò fermo e si limitano soltanto a 
tribolar'! i nostri puUi avanzati, nel che è 
loro mollo opportuna la cavalleria leggera, 
in cui sono a noi superiori di numero. Il 
bano copre P ala destra od il lenente ma

resciallo Schlick stassi in Czinkota. » 

Una lettera poi da Pesili, del 10, nel 
Lloyd riferisce quanto appresso : 

Noi viviamo qui in una indescrivibile 
agitazione. Pare che si prepari una grande 
battaglia nelle vicinanze di Wailzen, che i 
Magiari, divenuti tracotanti, dicono di voler 
prendere d' assalto. Jeri a mezzodì lutti i 
generali erano raccolti in Steinbruch, fra 
Pesili e Wuitzcn, e lutte le forze di cui si 
può disporre vengono concentrate su quel 
punto. 

Il giorno 11 dopo pranzo dalle ore 2 
fino alle 3 impegnossi di fatlo un piccolo 
scontro tra l' ala desini degli Imperiali e 
la sinistra dei ribelli". Il generale Ottinger 
diede ivi una novella prova del suo valore 
e del suo talento di capitano, dappoich'egli 
nella regione dolla Cava distrusse quasi del 
lutto una divisione di usseri, e 40 ne fece 
prigionieri. Dal canto degli Imperiali non 
vi furono che tre feriti ed un cavallo morto. 

— A Debrecin non trovasi più neppure 
un soldato, e la guardia nazionale fornisce 
il servizio di sentinella. 

Pesiti, 14 aprile. 

Jeri dopo pranzo in nessun luogo erano 
più visibili le torme dei ribelli, i quali 
probabilmente si saranno ritirati nella loro 
anterior posizione dietro ai monti. 

Le truppe disponibili dei vicini paesi 
della corona sono quasi tutte in marcia 
per l'rjngheria. Una parie è ormai arriva

ta; se ne attende ancora un'altra. 
( Figyelmezo ) 

Air I. li. Annata in Ungheria! 
Incaricato da S. M. di dirigere le ope

razioni militari dell' esercito in Ungheria, 
sarà unico sforzo della mùY vita il mostrar

mi degno della confidenza del'nostro amata " 
Imperatore. 

Con fiducia iti mi reco in mezzo di voi, 
o miei bravi commilitoni ! Quant' io sarò 
per fare dee pure dipendere unicamente 
dalla vostra cooperazione; e questa consi

ste nella intelligenza, nell' accorgimento e 
nella risolutezza dei singoli condottieri, spe

cialmente colà ov' hanno ad agire da sé 
medesimi, nel coraggio e nella illimitata 
annegazione da parte degli ufficiali e della 
milizia. — Ma e a chi parlo io ? Non siete 
voi forse quei prodi soldati austriaci fedeli 
in vita ed in morte, quegli stessi eroi che, 
dal Ticino al Danubio destando la meravi

glia d1 un emisfero, avete col sangue vo

stro salvala la Monarchia? 
Voi non potete che vincere o morire ! 

La causa a pro della quale noi combattia

mo è la causa giusta, ed il cielo non 
permetterà che abbia a soccombere. 

Mirate! Chi ci sta a fronte? orde di scel

lerati, schiume di tulli i popoli', che ingan

nano e sacrificano ai loro progetti egoislici 
una intera nazione, e che questa terra be

nedetta, questa un tempo generosa Unghe

ria , fatta ora ludibrio di venduti Polacchi, 
tramutano per un secolo in un deserto. 
Con questi adunque, guerra a morte ! of

frendo però ancora una volla la mano con

ciliatrice al traviato fratello. 
La guerra in Ungheria non potè finora* 

essere condotta con quel successo, che for

mava il vivo desiderio dell* illustre suo 
condottiero, che diede le più nobili prove 
d'illimitata devozione allo Stato ; per ciò 
che quanto più vasto diveniva il tratto di 
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pae.se, che, P eserc'to nel suo avanzarsi do

\e \a occupare, tanto più rimfnHevSno le ho

sire forzo belligeranti Inferiori di numeri» 
a quelle del nemico, tioVeittldsi tcftttce oc

cupali, a motivo del fermento sempre an

cor mantenutovi dai ribelli, anche i punti 
ormai conquistali. 

All' incontro il nemico poteva muoversi 
senza timore in tutte le direzioni; cs^o tro

\ò in ogni luogo traditori che uppogg aro

nò P ing'usta causa, e per lai modo ricc

ie notizie sul tìOsln pialli. Non irfipacelatrj 
mai stilla seiIta del mezzi più vittipesosi, coti 
a eoiftpngii In rapina i* l'omicidio, seppe 
('«li col tenore costringete n coadiuvargli 
anche quelli che p il antan la pace. 

Cosi noi, che vogliamo procedere soltan

to per la via del diritto e delP ordine, ab

biamo a sostenere una lotta disuguale, ma 
jtui'e dobbiamo vincete — noi VI impegnia

mo la nostra Viu, e, eò che più niOuta, 
I' OiiofO* 

A\ anti! adunque, o* inibì fidi commili

toni! Avanti! questo sia il nostro grido! 
// generale d' artiglieria 

e Supremo comminute dell' armala 
WGLDE.V. 

(Regno LombardoVeneto) 
Milano, 14 aprile 

Le negoziazioni di pace sono ora inco

nìintiiale. Il marchese Ilevel non viene più 
dal re Vittorio Emanitele spedito in que

sta città perchè diramalo , ed in suo luo

go venne munito dei più estesi poteri 
il generale La Bormtdaj il quale stabi

lirà col ministro del cominci ciò sig. di 
Biuek, le condizioni della pace. Fina ad 
oggi v'ebbero ancora taluni che d u b i t a 

no della sincerità del re Vittorio e conipa

ii\a loro sospetto il procrastinare. Ma ciò 
scuramente senza venin fondamento. Il 
Piemonte altro non può faro die conclu

dere la pace anche a qualunque patto. 
L'armata è quasi disciolla, poiché della 
medesima poco più si è salvato che due 
reggimenti della guardia e di S»Voj», 
truppe che sono le migliori, ma elle pe

rò divengono oliremodo necessarie anco

ra per buon tratto di tempo nel proprio 
paese. Della dedizione di Genova ella ne 
ha già ricevuta notizia. 1 nobili eroi di 
trivio non si sono battuti da valorosi. 

(CU.) 
( Ducalo di M >dena ) 

Modena, 17 aprile 
La mutilila1 del giorno f3, dopo una" 

leggera scaramuccia* al villaggio di Cestìra

ntf seftó'aleun danno dei 'rostri, ì quali 
adii al mimico, che ebbevi quattro feriti, 
presero* mia venlìrta di nomini ed Uh ca

vatile, sortitasi con ittia rapida marcia fa" 
colonna di avanguardia estense d'uiafrlzi fa"

sdinovo, sorprese corà tt.i battaglione' to

sciltfò con tre ti quattrocento uoriiinì di 
c'rfrpi franchi lombardi. Al pr filial còljiò di 
caimoue tiralo dai nostri sui castellò, fa 
guarnigione ìhfrrbjfb* bandiera hitìlicà, tì si 
veufre a cone'rtfciei'e la Ciip'ttòlaZibfte qui 

solto riportata. I lombardi però evasero 
pei1 la parie opposta del paese e furon 
insegnili dal nostri sino ili Centine sardo 
a Caniuardut» senza (ìtrier gisgfe raggimi. 
I» tutta qìl&tó ftlKiOrt̂ ,. Èltsmtié a Cesera

no, le truppe é*ten<l Iteti efebftro il meno 
mo danno, A alieni dttjJtt g'tihJe in Fosdi

novo procèderne da PofjtftjfttttH P I. II. ge

nerale ni iggiorè cattle Rollerai. 

( P.irle Ufficiale del Miss ijgierj I/o le,iene ) 

CONVENZIONE MlMT.VRrf HA LE TRUPPE 
ESTENSIVE LE TOSCANE. 

Fosdinouo, il l i aprile 1849 

In nome di S. A. /?. V Anctoucv Ducv 
DI MODENA, liejjio, SI tran Ini i, l/.m i, C ir

rara, GnaslalLi eò. eb. ce, ti Generale Cnv. 
S.iceozzt Com indaiile Supremo le lilì. Trup

pe Estensi. 
Dopo avere le Truppe Toscane coman

dale dull' 111. sig. Colonnello Bartolomeo 
Foitini e appartenenti al 3. reggimento di 
linea deposte le armi in questo Castello di 
Fosdinovo, S. A. R. il Duci di Modena mio 
augusto Sovrano, Considerando battersi le 
truppe attive regolari ora sotto il Governo 
Granducale rappresentante S. A. I. II. Leo

poldo li, concede sieno tali armi fesl'luitc" 
alle in'desime ti'uppe; e pennone loro di 
partire dal castello di Fosduiovo tostamen

te* e rientrare nello Stalo Toscano di là da 
.Porla per la via della Spolverina, Con che 
però il dello sig. Colonnello e suoi ufficia

li garantiscano sul loro onore 
i. Di appirlenere tulli alle delle trup

pe regolari toscane, eccettuandosi dalla" gra

zia, di chi sopra, i Corpi franchi e' Lom

bardi, de'quali se alcuno vi fosse tra es

si dovrebbe rimanere prigioniero di guerra; 
2. Promettano sul loro onore di servi

re solò alla detta A. S. I. R. e Silo legitti

mo governo; 
3. Di non servire ostilmente più per 

un anno ed un giorno contro le RIL Trup

pe Estensi, le 11. Il II. Austriache e suoi 
alleali. 

Generale Teli, colonnello 
SACCOZZI. B. FORTINI. 

BEGNO DEL PIEMONTE 

Geriovd 

Lcggesi nel Corriere Mercantile : 
L1 editore gerente di questo giornale ha 

ricevuta la circolare seguente : 
Genova, 14 aprile 1849. 

« Per il più esilio eseguimento dell' Ar

» tieolo 6.° del mia manifesto in data 12 
» corrente, codesta tipografia mi mailderà 
» rina copia dei giornali e di qualunque 
» altro* stampato politico ifflfpresso co' suoi 
» torcili), un' ora almeno prima della sua 
» pubtìCazione. » 

// Regio Commissariti Straordinario 
LA-MArUSlOHA. 

Cu! seguente, proclama' del generale La 
Mai mot a è aimunz.Jto lo stato d' assediò 

per la città di Genova. Questo documento 
stampato a Sdvorta è mm ditta : 

CITTADINI 

Le ittstituzi'oili che il Ré fei ha date con

tengono la vera libertà, queliti elle è fon

data sui principe d' eguaglianza* di giustizia 
e d' ordine. U.ia sètta antisociale volle 
persuadervi che potesse esistere una liber

tà m'gliore, voi la provaste, ed ogni illu

sione deve essersi dissipata. 
Ubmini ammaestrali alla duri* Siftiola 

dell' espericfli&a, sarei» orditili i pù alanti 
sostenitori de'la rtìnflitrehitt costituzionale. 
Il Re ed il governo hinno in voi piena fi

ducia, e sanno pure di meritare la vostra; 
io mi compiaccio di protestai mi in nome 
loro, che ogni ritornò VefSd rida tot ina di 
governo meno libera è cosa unposaiboe. 

Se il g ivcnio dovette contro la vostra 
città usare II* a'rlfii. non fu* |lei* comb iltere 
il generoso popolo Genovese ina, pjr libe

rarlo dalla tirannia dei faziosi, che dopo 
iti averlo percosso col fi igeilo dell'anar

chia, sciolto ogni vincolo sociale, disperso 
ogni elemento di ordine, e quindi ili forza, 
lo avrebbero al postutto lasciato faeile preda 
a qualunque straniero. 

Le ultime vicende sono luttuóso e de

plorai» li, sia per le vile spente, come per 
le violenze cui diede luogo P ingresso dui 
soldati a mino a rinata in alcuna casa do

ve vi fu resistenza. 
Questi avvenimenti però che recano aì 

mio cuore un cordoglio non minore ai 
certo del vostro danno, lungi dal scemare, 
devono aver cresciuto la scamb.eso'e fidu

cia tra di voi ed il governo costituzionale 
del re. 

Voi sapete di quaffto buon animo io ah

b'a sospeso le ostilità appena si pronunciò 
una pai'ola di pace: son lieto di poter dra 
rivolgere ogni mia cura a rimuovere da'la 
città vostra il pericolo, dirò anzi il sospet

to di qualunque dando ulteriore. 
Quindi disposizioni severissime si sono" 

dite per il manteiiìoieiito della più rigo

rosa disciplina militare: ai soldati è impo

sto il dovere non solo di rispettare, ma di 
proteggere le vostre persone e le vostre 
sostanze. Accoglieteli come fratelli, e co.ne 
liberatori, badate alla catena di nuove scia

gure che potrebbe produrre qualunque at

to di risentimento. 
La patria nastra ha solfcrio scosso tre

mende, alle disgrazie comuni se ne agg un

sero per voi altre particolari, quindi il go

verno sente maggiore verso di voi il debi

to di rislorarvcne, la vostra posizione ma

rittima e commerciale ne porge il mezzo, 
nulla sarà trascurato per portare la vostra 
città ad uno slato di prosperità e di IÌJII

dezza superiore ad ogni riuiiuiscunza. 
Qtfesli doveri il governo dei Re, secon

dato, come non dubita, dal Parlamento, 
adempirà colla massima gioji e lealtà, per

chè qui'llc sole sono le vie olia rendono i 
popoli capaci di acquistare ia loro mdipiM

denza; ina prima altro' ufficio non ni .io 
doveroso deve compierò, quello cioè ili neo
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slituire fermrtrrìerlle 1' amministrazióne del-
la t'osa ptibtlcit, per Hbtinlrvi drt quelle fu
neste itifiiJehz'e chò vi fWorto òftgiòhri rjì 
tante disgrazie. 

Quindi dovià aneo'a mantenersi lo sta
to d' as%fid, è se ne" fciratmu conoscere lo 
speeìdli disposizioni intese noti « molestare 
per t.ttflti i tranquilli cittadini, ma talamdfl-
te a reprimere i perturbatori. 

Fitte allo di coraggio eoi piegarvi a 
queste ffiómenlaitcc leggi della necessità, e 
\i pitrt-à poscia1 piti dolefe P two intero dèl
ie liberia eoslìtuZionia!!, a t'tlj lo spi'fo e 
desidero di potervi riammelteie Irà breviè-
sinro tempo. 

Dal quarlier generale della Lanterna 
presso" tìeilòva il.... aprile 18*1) 

li fegio eo ni ni Issa rib stnirtidlnario 
luogotenente generale 
ALFONSO LA-M.UIMOIU. 

STATO POi^TiflCtO 
La banda di Garibaldi si è libellala al 

sito dtit'Uf il quale ha dovuto mei ersi in 
stedrd c'oil Mastini ; e pet H'nefla in freno 
si è dovuto mettere in moto' Id mezza bat
teria d' artiglici ia. 

DUE SICILIE 
Leggasi nel!' Atutdo di Napoli: 
Àbbiam veduto in meri di tld anno" lo 

sfocilo d' dalia per opera iniqua ili uiì 
branco di malvagi; staremo oia a vedere 
quali altri nuovi mezzi escogiterà il Maz
zini pef finirla all' iritutto. Il doglio lin
guaggio paria forse strado* iti rn'ezzo all'agì -
laz one in cui si trovano oggi gli animi 
e per lo meno ci si darà il consueto epiteto 
di reazìonarj. 

Noi siairid rea^lonrtrj?... «6*. non è 
vero; feaziofiarj soli jtiUttos'tb' quelli che 
fanatizzando per certi: assurde riiassime e 
per eerli uomini lordi di nequizie e di 
M'cllcragini voglion fare de,'popoli una mas
sa di bruti; vogliono, sotto nome di socia
lismo,- g-ittarei nella più sfrenata anarchia. 
Sì, mil' anarchia, fucina di quanti mali e 
di quante sciagure ha po'tiio inventare il 
genio malefico della distinzione a nocumen
to ed a perdizione dell' uomo. 

No, noli è vero che vuoisi il riscatto 
d' Italia e rendere i sttoi pòpoli degni di 
una grande nazione, dap'p'oìcliè i mezzi che 
si adoperano minuto s.ollarìto ad annichilirla 
e lacerarla in'era mente, ed a renderla viep-
p-è sebio-ta wl iibbieiw,. df quel che mai 
fòise Ha (fi pVI [fossa'o. 

Nòii e vei-d che i goVeYiil tiranneggino 
in questa congiuntura i popoli e li assog
gettino a loittniv a tnartirj o peggio; no, 
sono gli uomini visional o macchiati del 
delitto, sdh quelli dèlia stfttH che spargendo 
sinistre voci e levandosi 6on la strfhipa più 
inciiildcu ed infume contro i Sovrani bene-
fai tori, bau posto i governi nella dura ne
cessità di adoperar la forza per riprtsiiita-
re e sostenere I' online sconvolto e mano
messo da una fazione ingoi da di sangue, 
ambiziosi pei' principio, malefica per islio-
to, nemica giurata* tì' ogni legale procedi
lo.nlo. 

Se Volessimo per pbctf passare Ih fa"S-
sPgnà quanto haiitio operato i indi vagì, 
ostentando patriottismo, dà un anno e pili, 
altro non ci sarebbe! dato a vedere elio 
spergiuri, tradimenti i ingiurie, iniquità^ as
sassini siicrilepj; ultro non vedremmo che 
tròni rovesciati, altari pfotafiali, Ordine di
stratto, sostando manomesse*, miseria e1 sàn
gue dappertutto!. . . 

REÒOLAIIE.NTO CONCERNENTE IL BLOCCO 

DELLA SICILIA. 

(Cont. e fine Vedi it N. d ' jc i i ) 

§ 12. Sotto il nome contrabbando di 
guerra sono compresi i cannoni, i mortai, 
le spingarde, ogni sorta di irrnii, le bom
be, le gl\litale, le palle, le Capsule, le (nie
ce, la polvere a cannone, il salnitro, lo 
zolfo, le coi azze, gli oggetti ili ai momento, 
le selle, le briglie, eccettuato lutto ciò che 
e necessario ptif la difesa di un bastimen
to e del suo equipaggiò, e beiiiilies'o cite 
luti* i suddetti sicno destinali per servizio 
de' Siciliani ribelli. 

% 13. Quando una crociera s' imbatte 
iri ufi bastimento mercantile con baiiiliera 
antica o nculi'tlle, e navigando solo, deve 
chiamare a parlamento e ad alta voce il 
padrone del bastimento, e farlo venire a 
bordo eolle she carte. Trovandosi queste 
rego'uri, deve lasciar continuare; a quel 
btisliniènto la stia l'otta, scimi nulla esige
re da quel padrone sdito verini pretesto. 

Se poi è fondato a supporre qualche 
illegalità o frode, egli deve spedire un uf
fiziolo a bordo del bastimento per praticar
vi più esatte ricerche. 

Ih questa visita1 nori gli è lecito1 di 
aprire o rompere armadj, serrature, cas
sette; botti, barili, ed altre cose ove possa 
chiudersi parte del carico, nò di rovistare 
di sud pròpria' autorità gli oggetti Caricati 
nella stipa. 

Ma ove egli supponga che si.isi nasco
sto in qualche luogo un contrabbando di 
guerra e earte sospette, egli ordinerà al 
padrone del bastimento di aprire egi stes
so per mezzo delle sue proprie persone i 
luoglii sospetti. 

L' uflìziale che conlrovenissc a questa 
disposizione sarà tenuto di risarcire il dan
no secondo la esigenza del caso. 

§ 14. I bastimenti mercantili neutrali 
navigando sotto convoglio di navi da guer
ra di una Potenza amica o neutrale nori 
potranno essere soggetti a visita; ma ba
sterà dna dichiarazióne dell' uffiV.'ale co
mandante il convoglio che le carte delle 
navi del convoglio sono in regola, e eh'es
si nod hanno a bordo alcuna mercanzia di 
contrabbando. 

§ 15*. Sótto ht responsabilità e le pene 
ònutfcidte al § 13 la crociera che atresia 
un bastimento non potrà scaricare, vende
re, cambiare, né alienale o distrarre per 
qualunque modo unj parie del carico, ma 
di accordo col padrone o col pilota del 
bastimchlò arrestato. Égli deve adoperarsi 
a mettere, se è possibile, tulio il carico 
sotto chiave, e suggellarlo; ed a meno che 

I il padrone del bastimento non consentii a 

fare aprire qtlaltihe srJrritllirft rJér là crjri-
sérvazioné delle stesse mercanzie ca'ftóale, 
egli è tenuto di condurre il bastimento col 
carico così suggellalo in uno dei porti spe
cialmente destinato a questo effetto. 

g'ifl. Dopò avere fcsdmirijtte le" é.frtft 
del bordo, ih ptesùhza del patirono lìti bà-
stimenlo, e di dite uomini dell' equipaggio 
P uffiziale comandante la crociera le met
terà sono una sovrriscritta suggellala col 
ptopfio suggella e col suggello (lèi padroite 
del bastimento. Qtitistò pUcfibeUd tósi sug
gellato resterà nelle mani del comandante 
della crociera: ma giunto al luogo ove il 
bastimento dev' essere condotto* sarà ri
messo* senza indugio licite ftìuril del giudi
ce ehe dovrà esaminile P affare. 

§ 17. La preda può esser portata ad 
una dogana napolitana qualunque, o ni 
luogo più vicino ove il predatore posa» 
ripromettersi una protezione militare; ihil 
non è permesso al Comaiidalne della cro
ciera di condurlo in una piazza stninieia, 
quando non vi sia forzalo dal cattivo tem
po, da una tempesta, dulia mancanza di 
provision!, o per essere inseguito dal ne
mico; ed anche in questo caso egli è te
nuto di lasciare intatto il carico, e di ic-
caisi eolla preda ad una dogana del regno, 
subito che le circostanze glielo permettono. 

§ 18. Infamo se il carico si compone 
di mercdrizlc" espóste ad essere facilibento 
guastate, o se per cagion di avaria il ba
stimento non può continuare la sua lotta, 
sarà permesso al predatore di prendere 
sotto la sua propria responsabilità, o eoi 
consentimento del padrone, ìùt'e le misiire 
convenienti ncll' interesse del bastimento e 
dei carico. . 

V A k ì È 1 A' 

Venezia 
La Lombardia fd soggiogala dalla glo

riosa perseveranza e dall' eroismo delle ar
mi austriache; tinche le provincle venete si 
uniformarono senza lunga resistenza alla 
necessità di dovérsi loro soltomellere, dap
poiché l'armistizio eortehiuso con Carlo 
Alberto e la ritirata delle truppe romane e 
napo'itane ebbero distrulla ogni speranza 
di poter fare una resistenza con buon suc
cesso. Padova, Treviso, Rovigo si soltoini- * 
sero dopo la caduta di Vieenaa senza furo 
UITH seria opposizione. Tutte queste città si 
erano dichiarate lame republiebe indipen
denti: esse aveano man.testalo a vero dire 
di voler unirsi a Venezia, ma il fallo non 
corrispoie alla parola; i comitati, che vi 
si erano formali, erano indipendenti, e ve- » 
glia vano eon una specie di gelosia sulla 
loro posizione indipendente, ehe poi non 
ebbero né mezzi, né energia sullìeiertte di 
si stenere. La sommissione al Piemonte non 
fu che un allo di necessità, il quale per
de da sé stesso ogni importanza. 

A Veflezia non si sentivano d' altronde 
vincolate né dall' interesse uè dall' atlac-
• amento; che la menoria di un' oppres
sone per tanti aum sofferta dovette risve
gliarsi con nuova forza quando s' udì elle 
la republiea di San Marco volea risorgere 
a novella; vita. Por tal modo P orgogliosa 



icpublica si trovò ben presto isolala, i 
tumulti delle truppe, che dalla terra 
ferma si erano portate colà, P esser stale 
queste richiamate, la poca obedienza al
l' invito di pagare le imposte contribu
zioni, convinsero troppo presto il governo 
di Venezia, che esso non potea contare sul 
concorso delle provineie. Eppuie Venezia 
resiste tutt 'ora alle truppe imperiali, ed 
anzi P ultima decisione del suo governo 
fu quella di resistere fino all'ultimo istante. 

Era impossibile, che questo apparente 
eroismo, che questa sete di iiulipcudetiza 
e di libertà non acquistassero le simpatie 
di molli.—Chiunque vide la regina del mare 
adriatico, la città delle meraviglie, — la 
quale sembra esser stata creata in una 
nolle da una mano invisibile con vapori 
marini e con raggi di luna, — comprende
rà facilmente come un popolo che. P abita 
sia atlo più a sognare che a vivere. Come 
lidi' individuo, havvi anche nei popoli una 
vita nella reminiscenza di una scomparsa 
felicità, — quando anche questa fosse pu
ramente apparente, — e della sua decadu
ta grandezza. Ciò ne sp.cgi come Venezia 
siasi slaccata dall'Austria, e ci offre la 
chiave per sciogliere P eiiimma della sua 
lunga, benché necessariamente vana resi
stenza. Se P oppressione dell' assololismo 
fu dovunque gravemente sentita, il popolo 
di Venezia la sopportava con rassegnazio
ne, ed anzi quasi non la sentiva. 

Qualunque fosse la colpa che si voglia 
ascrivere al dominio austriaco, resterà però 
sempre un fatto, che Venezia incominciò 
a rifiorire sotto di esso. Gli antichi palazzi, 
dalle cui finestre inagnifiche pendevano dei 
lordi cenci che, facevano lestujionianza del
la miseria dei loro jpb^aj^i^foi'mando stra
no contrasto, fuiono iistaurati; . ueL^MJttkta, 
sventolavano n"ffqvairte«le~ le baritìiere di 
nazioni straniere; .nei canali era un andi
rivieni di gondole leggiere sempre piene 
di forestieri il cui numero andava ognor 
più aumentando; persino la Merceria e le 
botteghe sollo le Procuratie incominciava
no nuovamente a mostrarsi con quello sfil
zo che era stalo prima dimesso. L' indu
stria ed il commercio si erano mirabil
mente ravvivati, e la regina dei mari pa
rca volesse già deporre le vedovili gra
maglie. 

Le antiche famiglie soltanto, i cui nomi 
adornano l'aureo libro dell'antica republiea, 
non poterono dimenticare, che il loro potere 
era finito. Il popolo, il quale vive del gua
dagno che gli dò il possessore delle ricchezze, 
poco si curava se negli amichi palazzi por
la van nuovo splendore o riechi banchieri, 
o ballerine in quiescenza, ovvero principi 
credilaij dei troni caduti; ma ciò sapeva 
male ai discendenti delle antiche famiglie 
"dei Dogi. 

Quando insieme alla fama di Pio IX si 
risvegliò in tutta Italia il desiderio del prisco 
splendore e dell' indipendenza nazionale, 
parve a molti uomini—spinti alcuni dal
l'ambizione, molti dall'amore della libertà 
d'azione—esser giunta l'occasione propizia 
dì approfittare del malcontento dei nobili, 
per tanto tempo frenato, come di mezzo 
per sollevarsi, e guadagnare alla sognala in
dipendenza il favore del popolo, il quale 
( come di leggieri si comprende ) vide nel 
leone di S. Marco solo l'antico splendore e 
non già il simbolo di una perfida tirannide 
e di una mal celala debolezza. Tutto ciò 
era facile. Primieramente l'Austria colla sua 
pertinacia nell'antico sistema, da cui veniva 
negata tenacemente ogni concessione allo 
spirilo del tempo, doveva facilitare i piani 
della sollevazione progettati con tanta cau
tela ed astuzia sotto dominatori inabili e 

irresoluti'; d' altro canto contribuiva non 
poco ad agitare gli animi il modo con cui 
P Austria era pervenuta al dominio ed ai 
suoi titoli di diritto su quella città. Si cercò 
di far conoscere al popolo i trattati segreti 
di Leoben, i quali precedettero la pace di 
Campo Formio. « L'Austria » si andava di
cendo, « comprò Venezia alla Germania col 
tradimento ». Questo bastò per render so
spetti anche i iraltati del 1815, e troppo 
presto si trovò, che le promesse fatte dal
l'Austria alle provineie italiane non furon 
mantenute. Certo clic in ciò dire si dimen
ticava troppo volentieri, che Venezia avea 
perduto già da lunga pezza il suo dominio, 
la sua influenza, e la sua attitudine a con
durre più olire* una, vita d'indipendenza; 
che essa doveva ignorare la politica euro
pea dal if'J$ in poi', e che 1 interno suo 
decadimento, che non ammetteva più nem
meno una neutralità armata, aveano più 
eh' altro contribuito alla sua rovina. — Ma 
ognuno s'illuderebbe, qualora trovar volesse 
in questi gravami alno che una mera scusa 
per romperla coli'Austria. 

Quando vennero i giorni di marzo, quan
do la notizia della libertà acquistala in 
Vienna minace'ava di render vani i progetti 
di staccarsi dall'Austria, col far sperare un 
miglior avvenire,, non v'era più tempo da 
perdere; lo concessioni di una libera Costi
tuzione falle per parie dell'Austria, dovean 
esser pervenute ad ogni costo sotto pena 
di perdere lutto.— Il modo come lutto ciò 
sia avvenuto, come l'astuzia, l'inganno e il 
vile tradimento fecero perdere Venezia, eter
nerà nella storia P incapacità degli uomini 
del vecchio sistema. In Italia all' incontro 
si fesieggiò questo avvenimento quale una 
eroica vittoriadi un popolo estremamente 

, inalalo^ JLa. posizione jdi„,Venezia rese fucile 
la resistenza. Il^uiilo'piu*'prossimo della 
terra ferma è lontano 3400 metri; havvi 
d'uopo d'una considerevole forza marittima 
per poter chiudere la città in modo da im
pedire ogni arrivo dalla parte di mare. — 
Eppure Venezia deve cadere in breve senza 
alcun ajuto straniero, essa deve cedere da 
sé. — Certo che la popolazione paziente ed 
avvezza al patimento, viene ora tenuta in 
freno dalle truppe del governo, di cui sta 
a capo Manin, munito di pieni poteri; l'an

tica città, rinomata pei suoi tetti di piombo 
e pel suo ponte dei sospiri, possiede a suf

ìficienzu carceri e strelti canali pei malcon
tenti, dove scorre tacita l'onda oscura sulla 
misteriosa profondità. Ma anche i mezzi 
del governo sono prossimi ad esser esau
riti. La rata mensile di quasi 2 1(2 milio
ni di lire viene raccolta con sempre mag
giori diffiaoltà. E quand' anche non vo
gliamo prestar fede alle descrizioni poe
tiche dei sacrifizi dei ricchi, secondo le 
quali nessuni daini veneziani possiede più 
un gioiello, e i Papadoooli ( i Rothschild 
della laguna ) mangiano il pasto frugale in 
vasi di terra, pure le fonti dovranno alla 
fine esaurirsi.' Venezia dovrà rendersi al
l'Austria, e il leone di S. Mare» dovrà ce
dere il posto alla protettrice aquila bi
cipite. 

Ma questa è ella realmente una disgra
zia? — Noi erodiamo il contrario. Venezia è 
costretta dalla stessa sua posizione ad es
sere una città com nereiiile, ed il suo com
mercio non può prosperare altrimenti ehe 
coli' unione alla terra ferma dell' Italia set
tentrionale. Questa verità viene gà dimo
strata dalla circostanza che il commercio 
di Venezia, il quale negli ultimi tempi an
dava facendosi sempre più florido, era ali
mentato nella sua più gran parte da Trie
ste. L' Austria e la Germania non possono 
tollerare una potenza nemica nel maro 
Adriatico, che ciò è per esse una quistiono 
vitale. Sarebbero allora costrette ad oppri
mere il commercio di Venezia come com
mercio straniero, ma ove divenisse com
mercio proprio, lo favorirebbero e lo pro
leggerebbero. L'antica grandezza di Venezia 
si fonda sulla sui union.! coli.' oriente; fino 
a tanto che ella estendeva colà il suo po
tere e la sua influenzi, il suo commer
cio fioriva, ma tutt' ad un Hallo questo è 
decaduto, quando essa perdette colà e P in
fluenza e il potere. — Colui ehe spera ri
donarle P antico benessere ed il perduto 
splendore dovrebbe prima cangiare la po
sizione del commercio del mondo, il qua
le segue le leggi di natura e non già le 
correlili artificialmente prodotte. 

N. 431. 11. 

A V V I S O 
In relazione all'Avviso primo Aprile corrente N. 213, ed in aggiunta al disposto 

dell'Articolo 18 leu. a) del medesimo, ehe risguarda la misura della tassa dell'uno 
per cento sui capitali e crediti inscritti esigibile nel corr. mese, e la entità delle som
me inscritte tassabili a seconda dei diversi Ullicj Ipotecari ; questa Commissione pro
vinciale devicnq a stabilire, che tutti i capitalisti e creditori inscritti presso li due Uf
fiej ipotecari di'Bussano e Schio siano per ora, e .salvo definitivo,, conguaglio nel ri
parlo e quotizzazione definitiva. soggetti alla lassa prescritta dell' uno per ogni cento 
di capitale, tanto se abbiamo uno o più capitali e credili inscrilli ciascheduno di Lire 
5000, o di maggior somma, quanto se abbiamo più crediti minori a detto limile, che 
presi insieme formino !la somma di L. 5000, od una somma maggiore. 

Hesia ferinp nel resto quanto fu stabilito col prefato Avviso 1. Aprile N. 213. 
Il presente, ^sarà pubblicato nelle forme solile in Provincia, ed inserito per tre volte 

nella Gazzetta, jJIHcialo di Verona. 
Dalla Commissione Provinciale al riparto e quotizzazione della imposta straor* 

dinaria di guerra residente nel palazzo del S. Monte di Pietà. 
Vicenza^ li 6 aprile 1849. 
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